L'espropriazione forzata delle partecipazioni societarie by GREGORACE, FRANCESCO




L’espropriazione forzata della partecipazione societaria è una tematica 
sulla quale da decenni giurisprudenze e dottrine autorevoli si avvicendano in 
lunghe diatribe finalizzate alla ricerca di un fondamento dogmatico 
sull’argomento, che indubbiamente rappresenta uno dei punti più controversi e 
complessi nella procedura espropriativa. Oggetto della trattazione sarà, dunque, 
l’excursus storico-dottrinale ed anche procedimentale sviluppatosi su tale 
argomento, in particolar modo a seguito della novella contenuta nel D. Lgs. 
17.01.2003, n. 6, che può essere definita in tutto e per tutto una riforma del 
diritto societario; una vicenda, quella della partecipazione, che si colloca nel 
processo esecutivo e precisamente nell’espropriazione forzata.  
Inizialmente si tratterà genericamente del processo esecutivo e 
dell’espropriazione forzata, con particolare attenzione sugli effetti del 
pignoramento e le varie modalità espropriative, che come sappiamo sono 
modellate in base alla tipologia del bene sul quale ricade l’aspettativa di tutela 
creditoria. Tutte le problematiche che hanno creato e continuano a creare 
contrasti nascono dalla vexata quaestio, forse mai definitivamente risolta, della 
ricerca di una qualificazione giuridica della partecipazione nell’alveo della 
categoria dei beni; problematica che si riflette sul modus operandi dell’esecuzione, 
in quanto, essa si modella e struttura in base al suo oggetto.  
La natura della partecipazione societaria, come vedremo, ha attraversato 
una lunga evoluzione, nell’alternarsi di teorie delle più autorevoli dottrine per più 
di mezzo secolo, sino al giorno d’oggi in cui la questione si presenta ancora 
apertissima; nonostante tutto, però, forse la Suprema Corte di Cassazione è 
riuscita a dare delle certezze minime sull’argomento, con svariate sentenze che si 
collocano coerentemente su un binario univoco, infatti già sin dalla sent. 
7409/1986 sino a giungere alla n° 22361/2009, la Corte pare abbia inteso la 
partecipazione societaria alla stregua di un bene dalla duplice definizione, nei 
rapporti interni qualificabile come posizione contrattuale obiettivata, mentre 
verso l’esterno come bene mobile immateriale iscritto nei pubblici registri, 
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destinato alla circolazione per effetto dell’equiparazione fatta, dalla Suprema 
Corte, tra beni mobili materiali e beni mobili immateriali. 
Affrontato il tema pregiudiziale della natura giuridica della partecipazione, 
ci concentreremo sull’evoluzione dottrinale che sino a oggi ha avuto oggetto la 
scelta di un procedimento esecutivo applicabile alla partecipazione, ponendo 
maggior attenzione per la quota s.r.l. ed esaminando particolarmente la 
ricostruzione prospettata da Angelo Bonsignori che, prendendo le mosse da 
un’analogia teleologica tra l’istituto del pignoramento e pegno, suggerisce una 
procedura apposita modellata sulle forme di quest’ultimo. Idea che si fonda 
sull’eguale strumentalità dei due istituti al medesimo risultato della vendita e 
assegnazione del bene sottoposto a vincolo; da attuarsi mediante notifica al 
debitore di un atto contenente le informazioni necessarie per l’individuazione 
della quota, con ingiunzione ex 492 c.p.c. e successiva iscrizione nel libro dei soci. 
Andando oltre tale tesi, s’indagherà anche sulle altre opinioni prospettate ed in 
particolar modo su quella che individuava, con un po’ di adattamenti, 
nell’espropriazione presso terzi una soluzione al problema, sino a giungere allo 
stravolgimento posto in essere dalla riforma del diritto societario, tramite il d.lgs. 
6/2003 che predispone un procedimento specifico per l’espropriazione della quota 
s.r.l. delineato all’art. 2471 c.c. con tutte le critiche del caso e le lacune. 
Una volta affrontata e pressoché chiarita la tematica della quota s.r.l., si 
analizzeranno le modalità espropriative tipiche degli altri modelli societari; 
quindi il regime nelle s.p.a. ed in particolar modo gli adattamenti derivanti dalla 
previsione di un regime di dematerializzazione forte e debole delle azioni e di 
come l’esecuzione si adatti a questa “scomparsa” di qualsiasi elemento materiale 
da sottoporre ad espropriazione, facendo così venir meno la possibilità di 
apprensione materiale, sulla quale “vive” un pignoramento. Partendo dalla 
disciplina delle azioni chartulae, incorporate in un documento materialmente 
apprensibile, si analizzeranno le modalità espropriative di queste; essa, a 
differenza delle altre tipologie di partecipazioni, non presenta difficoltà 
d’individuazione della modalità espropriativa proprio in virtù dell’apprensibilità 
materiale della chrtula che, costituendo a tutti gli effetti un bene mobile, potrà 
essere assoggettato alle forme ex  513 c.p.c. qualora si trovi in possesso del 
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debitore, mentre, invece,  se le azioni si trovino presso altri soggetti sarà d’uopo 
attivare la modalita ex 543 c.p.c. I profili maggiormente problematici avranno ad 
oggetto le norme attinenti ad obblighi di annotazione sul titolo ovvero la valenza 
di tali annotazioni. In seguito dopo aver illustrato la disciplina delle azioni 
nominative e le problematiche inerenti al regime di dematerializzazione, si 
concluderà con le azioni non emesse di società non quotate, azioni che sembrano a 
tutti gli effetti un ibrido che si colloca esattamente a metà strada tra le tipologie 
azioni previamente delineate, infatti si tratta di partecipazioni non soggette a 
dematerializzazione e non incorporate in un documento; ad esse pare possa 
estendersi analogicamente il regime delle s.r.l., introdotto con la riforma del 2003, 
dell’art. 2471 c.c.. Anche se vedremo che tal estensione crea non pochi problemi di 
adattabilità, non potendoci, infine, ritenere soddisfatti da tale soluzione. 
La trattazione si concluderà, infine, con la disciplina nelle società di 
persone, in cui si affronterà il grosso problema di come possa coniugarsi 
l’espropriazione della partecipazione, con conseguente immissione nella 
compagine societaria di un nuovo soggetto estraneo, in un contesto caratterizzato 
dall’intuitus personae e dal carattere prettamente fiduciario e personale 
incorporato nella partecipazione, andando ad analizzare un principio 
d’inespropriabilità della partecipazione di società personale sul quale, però, si 
dibattono varie teorie circa il suo fondamento; si analizzeranno gli strumenti 
concessi al creditore per soddisfare il suo credito, ex 2270 c.c., constatando in fine 
che le varie tesi che tendono a riconoscere una piena disponibilità di tutti gli 
strumenti di soddisfazione per il creditore del suo credito, s’infrangono contro 
una voluntas legis che, in via di principio, tende a limitare l’espropriazione della 
quota del socio debitore. Per poi evidenziare dei profili del procedimento al limite 
della costituzionalità soprattutto alla luce della nuova veste della s.r.l. in seguito 
alla riforma, che non è più configurabile come una piccola s.p.a. ma molto più 
simile ad una società di persone. 	  
